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Si svolgerà oggi rincontro tra i due ministri 

Scevardnadze da Shultz 
La trattativa va avanti malgrado 

il caso Daniloff e le ritorsioni 
Distensive dichiarazioni del ministro degli Esteri sovietico al suo arrivo nella capitale degli Stati Uniti - «Incidenti 
come questo sono già avvenuti e avverranno ancora in futuro» - «La strada del vertice è già stata percorsa a metà» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La prepara
zione del vertice» probabile 
ma non certo, tra Ronald 
Reagan e Mlkhall Qorbaclov 
procede a dispetto del caso 
Daniloff e a dispetto dell'e
spulsione di 25 tra 1 diploma
tici sovietici accreditati pres
so l'Onu. Ecco ciò che si rica
va a conclusione di una gior
nata che si era aperta in un 
clima poco propizio. 

Eduard Scevardnadze, il 
capo della diplomazia sovie
tica era sul territorio ameri
cano, a New York, quando il 
portavoce del Dipartimento 
di Stato aveva dato l'annun
cio del benservito per 125 so
vietici e ieri mattina era at
teso a Washington in vista 
degli incontri con il suo col
lega statunitense fissati per 
oggi e domani. Ma gli ultimi 
avvenimenti non avrebbero 
provocato l'annullamento di 
questi colloqui? Questa era 
la tesi affacciata dal «Wa-
shington Post». Il quotidiano 
della capitale registrava le 
preoccupazioni espresse al 
suo corrispondente diploma
tico da autorevoli e anonimi 
alti funzionari della Casa 
Bianca. Ma il viaggio di Sce
vardnadze da New York a 
Washington si svolgeva re
golarmente e sulla pista del
la base aerea di Andrews, a 
un tiro di schioppo dai centri 
del potere americano, si era 
raccolta una folla di giorna
listi. L'incontro con Shultz, 

dunque, non era stato annul
lato, ma la sorpresa stava nel 
tono quanto mal distensivo e 
conciliatorio che il ministro 
degli Esteri sovietico usava 
nelle sue risposte al rappre
sentanti della stampa. 

Che cosa pensa dell'espul
sione del 25 sovietici? 

E voi, che cosa ne pensate? 
Veramente, ciò che Impor

ta non è la nostra opinione, 
ma quella del ministro degli 
Esteri sovietico. 

Io penso che si tratti di 
una misura assolutamente 
illegale e quindi sbagliata. 

Nell'incontro con Shultz 
sarà concordato l'incontro 
tra Reagan e Gorbaciov? 

Quest'incontro dipende 
dall'amministrazione ame
ricana. Noi sovietici slamo 
pronti. Il 50 per cento sulla 
strada del summit è stato 
percorso. 

E sul caso Daniloff (il gior
nalista americano accusato 
di spionaggio a Mosca) che 
cosa ci dice? 

Incidenti come questo so
no già accaduti in passato e 
possono accadere ancora in 
futuro. L'importante è che i 
leader li affrontino con sag
gezza evitando di peggiorare 
1 rapporti tra le potenze. Una 
soluzione del caso è possibi
le. 

Le dichiarazioni concilia
torie del ministro degli Este
ri sovietico dimostrano che 
sia 11 caso Daniloff sia la cac
ciata dei 25 membri del per
sonale sovietico che lavora 

NEW YORK — A sinistra il ministro sovietico Scevardnadze 

all'Onu sono considerati a 
Mosca degli incidenti di per
corso ma non tali da inter
rompere la preparazione del 
summit Reagan-Gorbaclov. 
Anche la conferenza stampa 
tenuta ieri mattina da Ale-
xandr Belonogov, l'amba
sciatore dell'Urss presso le 
Nazioni Unite porta alla 
stessa conclusione. Il tono 
delle dichiarazioni di Belo
nogov è stato molto duro. Ha 
definito II provvedimento 
•ingiustificabile», «arbitra
rio», «chiaramente provoca
torio», «flagrante violazione 
della legge Internazionale e 
degli obblighi contratti dal 

paese ospite verso l'Onu». Le 
motivazioni che lo hanno 
giustificato, e cioè la presun
ta attività di spionaggio del 
personale sovietico, sempre 
a parere dall'ambasciatore, 
sono «infondate», «ipocrite» e 
«alterano i fatti». L'abuso, 
questo 11 senso delle parole di 
Belonogov, viola la conven
zione che regola la vita del-
l'Onu, tant'è vero che il se-

fretarlo delle Nazioni Unite, 
erez de Cuellar, l'ha defini

to «incompatibile con gli ac
cordi stipulati dagli Stati 
Uniti con l'Onu». Del resto, 
gli Stati Uniti non hanno al
cun potere di determinare 11 

numero del membri delle al
trui delegazioni. Sul plano 
politico, l'espulsione «aggra
va le relazioni tra Usa e Urss, 
minaccia il dialogo tra le due 
potenze e mette a rischio il 
possibile vertice Reagan-
Gorbaclov». Ma quando un 
giornalista ha chiesto se ci 
saranno rappresaglie da par
te sovietica, l'ambasciatore 
ha parlato di negoziati in 
corso con il delegato ameri
cano all'Onu e con il Diparti
mento di Stato, ha fatto no
tare che il rappresentante 
americano In un colloquio 
con lui non ha mai parlato 
dell'accusa di spionaggio e 
ha confermato che il perso
nale sovietico non supera le 
205 unità, cioè è al disotto 
della cifra di 218 fatta dagli 
americani. 

E gli Stati Uniti, credono 
sul serio che si possa arriva
re "al vertice a colpi di provo
cazioni? La domanda trova 
questa risposta sul «Wall 
Street Journal»: Reagan ha 
respinto pressioni dei super-
falchi per più aspre misure 
contro l'Urss e spera che pos
sa soddisfare le richieste del 
duri senza compromettere 
l'incontro con Gorbaciov. In 
altri termini, farebbe la fac
cia feroce non perché non 
vuole, ma proprio perché 
vuole il secondo incontro 
con 11 suo interlocutore so
vietico. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Decisione scan
dalosa, priva di qualunque 
giustificazione giuridica», di 
Fronte alla quale «noi non in
tendiamo chiudere gli oc
chi». L'amministrazione 
americana «si sbaglia se ri
tiene che un atto del genere 
non avrà conseguenze e ci 
mette, dunque, in un vicolo 
cieco». La reazione sovietica 
all'ultima mossa della Casa 
Bianca («una provocazoe», 
ha detto ancora li portavoce 
del ministero degli esteri, 
FJadlscev, in un breaflng per 

I giornalisti stranieri) è stata 
verbalmente assai aspra. 
L'intimazione a 25 membri 
della rappresentanza sovie
tica all'Onu di lasciare 11 ter
ritorio degli Stati Uniti entro 
II 1° ottobre — resa nota dal 
dipartimento di Stato l'altro 
Ieri — «è un atto che non può 
essere considerato che come 
un deliberato tentativo di 
peggiorare le relazioni alla 
viglila dell'incontro tra 11 ml-
nlstrodegli esteri sovietico e 
il segretario di stato ameri
cano». Ci sarà dunque una ri
sposta sovietica, una reazio
ne, di cui Pjadiscev non ha 
voluto precisare le caratteri
stiche. Ma su una cosa ha vo
luto essere molto preciso: 
«Nell'incontro di Washin
gton (tra Scevardnadze e 
Shultz, ndr) la parte sovieti
ca Intende comportarsi esat
tamente come era stato con
venuto in precedenza con la 
parte americana». 

L'orientamento di Mosca è 
dunque chiaro: si risponderà 
colpo su colpo alle mosse 
dell'amministrazione di Wa
shington («costruite — ha 
detto Pjadlscev — nell'inten
to di evitare di dover affron
tare le questioni cruciali del 
disarmo e della sicurezza») 

Mosca: «Scandalosa» 
l'espulsione elei 25 

diplomatici dagli Usa 
Dura reazione al gesto di Washington, ma l'attenzione è rivolta 
al proseguimento del dialogo - «Un atto che avrà conseguenze» 

senza cadere nella trappola 
di mettere a repentaglio le 
«questioni che hanno una 
ben maggiore importanza». 
Non è una posizione facile 
visto che, con ogni evidenza, 
l'obiettivo di coloro che sof
fiano sul fuoco a Washin
gton è appunto quello di 
mettere tutto nel calderone: 
briciole e travi, missili, Dani
loff, Zakharov, 1 funzionari 
sovietici da spedire a casa, 
oltre al visti di Ingresso rifiu
tati al quattro scienziati so
vietici che dovevano andare 
In Colorado per il controllo 
sugli esperimenti nucleari 
americani del Nevada. E non 
è difficile Immaginare che 
eventuali (e probabili) rea
zioni sovietiche, su un plano 
analogo a quello delle «pro
vocazioni» americane, ver
rebbero utilizzate a Washin
gton per aggravare ulterior
mente il quadro complessi
vo. Cosa che Mosca non vuo
le e teme. 

Per questo motivo appare 
improbabile che la reazione 
sovietica sia immediata, co
munque prima che l'incon
tro Shultz-Scevardnadze si WASHINGTON - Membri del* delegaziono sovietica «n'Orni. 

svolga. Non è sfuggito, in 
ogni càsóyal colleglli ameri
cani che l'ulteriore inaspri
mento deciso da Reagan po
trebbe riflettersi molto nega
tivamente sulla conclusione 
del caso Daniloff. Ma alle do
mande Pjadlscev non ha vo
luto rispondere e si è limitato 
a dire, sibillinamente, che 
«non sembre il principio spe
culare è la migliore rispo
sta». 

Dubbi sul gioco pesante 
praticato dalla Casa Bianca 
non possono esservi, d'altro 
canto, esaminando anche 11 
merito della richiesta di al
lontanamento dei 25 diplo
matici da New York. Il 7 
marzo scorso, Washington 
aveva annunciato che avreb
be chiesto a Mosca la ridu
zione della sua rappresen
tanza diplomatica all'Onu 
da 275 a 170 entro U1° aprile 
1988. Il governo sovietico 
protestò ufficialmente. Ma 
vennero avviate trattative 
riservate per risolvere il pro
blema, in seguito alle quali 11 
Cremlino ha cominciato a ri
durre — senza clamore e an
dando Incontro alle richieste 
Usa — Il numero del suoi di
plomatici, portandolo alla 
cifra attuale di 243, cosi ri
partiti: 218 per la repubblica 
federativa russa, 11 resto sud
divisi tra Ucraina e Bielorus
sia Q'Urss ha taf atti tre seggi 
all'Onu in base agli accordi 
costitutivi del 1947). L'In
giunzione americana appare 
quindi non solo come un col
po a freddo, inflitto allo sco
po di Inasprire le relazioni, 
ma anche come la riapertura 
del vecchio contenzioso sul 
tre seggi sovietici alle Nazio
ni Unite. 243 meno 25 è Infat
ti uguale proprio a 218. 

Gtufiotto Chiesa 

Bernard Rogers 

Da Bruxelles arriva la conferma 

C'è un piano Nato 
per uno «scudo» 

tutto europeo 
Il gen. Rogers Io aveva già detto in luglio, ora il progetto è pronto 
Avrebbe un ruolo fortemente destabilizzante nei rapporti Usa-Urss 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Mentre il governo italia
no si prepara a firmare il suo accordo con 
Washington, le «guerre stellari» americane 
hanno fatto un altro passo in avanti, e pro
prio in Europa. A Bruxelles si è saputo che 
nei giorni scorai il capo supremo militare 
della Nato gen. Rogers ha inviato al Comi
tato militare dell'Alleanza un piano prepa
rato dal suo staff per la creazione di un 
sistema di missili anti-missile balistico tat
tico (Atbm, nella sigla inglese). In pratica 
uno «scudo» che dovrebbe proteggere l'Eu
ropa, o meglio: le installazioni militari e 
missilistiche americane in Europa, dai mis
sili a medio e corto raggio sovietici: gli 
SS-20 e gli SS-21, SS-22 e SS-23 installati a 
suo tempo nella Rdt e in Cecoslovacchia 
come «contromisura» al dispiegamento dei 
Pershing 2 nella Germania federale. 

L'esistenza di un simile piano era stata 
rivelata, alla fine del luglio scorso, dallo 
stesso Rogers, ma pareva allora che si trat
tasse di un puro studio «teorico», volto a 
dimostrare la fattibilità tecnica del siste
ma. Il suo invio al Comitato militare, ora, 
segna invece una svolta. Il Comitato, infat
ti, e un organismo tecnico, formato da fidu
ciari degli Stati Maggiori di tutti i paesi 
dell'Alleanza, che ha ilcompito di formula
re pareri che vengono poi affidati ai mini
stri della Difesa, cui spetta la definitiva 
decisione politica. Ma nella prassi costante 
della Nato, quando un progetto arriva a 
questo livello di discussione e già destinato 
a finire sul tavolo dei responsabili politici. 
A Bruxelles si dice che i ministri delia Dife
sa potrebbero occuparsene già nella riunio
ne d'autunno del «Comitato piano di dife
sa» (Dpc), che avrà luogo nella prima setti
mana di dicembre. Tra un mese e mezzo, 
insomma, o al più tardi a partire dalla suc
cessiva nunione del Dpc, a fine maggio 
dell'anno prossimo, la «Sai europea» do
vrebbe diventare argomento ufficiale di di

scussione in sede Nato. Il che getta una 
luce inquietante sul tipo di impegni che il 
governo italiano si appresta a sottoscrivere 
nell'accordo con Washington, nonché sulla 
credibilità delle affermazioni secondo cui il 
memorandum d'intesa «non significhereb
be in alcun modo adesione politica alla 
Sdi». Il problema della «adesione politica» 
alla Iniziativa di difesa strategica america
na, in realtà, e non solo per l'Italia, è prati
camente già all'ordine del giorno della Na
to... 

Le fonti di Bruxelles, finora, non hanno 
dato alcuna precisazione sulla natura del 
piano Atbm. Ma indicazioni, e anche piut
tosto chiare, non ne mancano. Il 5 settem
bre, nel deserto di White Sanda, nel Neva
da, gli americani hanno compiuto un, pe
raltro assai propagandato, esperimento 
«segretissimo» di «guerra stellare all'euro
pea». Un missile del tipo Lance è stato di
strutto in volo da un missile del tipo Pa
triot modificato. Il Patriot è, nella versione 
normale, una sofisticata arma antiaerea, in 
dotazione alle forze dell'aeronautica Usa. 
anche a quelle stanziate in Europa. Molti 
mesi fa ci furono indiscrezioni giornalisti
che americane che parlarono di piani del 
Pentagono per modificare i Patriot in sen
so antimissile e farne la struttura portante 
di uno «scudo Atbm europeo». «Le guerre 
stellari cominciano dall'Europa?», titolò al
lora qualche giornale Usa. 

Le indiscrezioni furono smentite secca
mente dalle autorità americane e da quelle 
di vari governi europei, non escluso quello 
italiano nella persona del ministro Spado
lini. I dubbi che restavano dopo le smentite 
sono stati ampiamente confermati dall'e
sperimento del 5 settembre, del quale, pe
raltro, il Pentagono non ha avuto difficoltà 
ad ammettere u significato «europeo». 

Il «piano dei Patriot», comunque, non è 
che un aspetto, anche se tecnicamente il 
più plausibile, dei vari progetti di «scudi 
europei» di cui si è parlato negli ultimi tem

pi. 
Sia fatto con i Patriot o con altro, co

munque, lo «scudo europeo» appare forse 
ancor più destabilizzante e potenzialmente 
pericoloso degli utopistici sogni reaganiani 
di «scudo totale». Per funzionare contro 
missili che, come gli SS-21,22 e 23, hanno 
tempi di volo di pochi secondi, l'unica pos
sibilità per un sistema antimissile europeo, 
quale che sìa, sarebbe quella di colpire le 
armi avversarie alla partenza. Un Atbm eu
ropeo non potrebbe che essere un sistema 
puntato direttamente contro le basi sovie
tiche, del quale sarebbe assai difficile di-
sceme» gli aspetti «difensivi» da quelli «of
fensivi». Quindi un fenomenale fattore di 
destabilizzazione. Senza contare gli effetti 
di proliferazione che ne deriverebbero, con 
l'installazione di nuovi missili nell'Europa 
occidentale cui, inevitabilmente, i sovietici 
risponderebbero con altri missili, volti a 
saturare le nuove difese, nell'Europa orien
tale. Il problema rappresentato dalla mi
naccia degli SS-21,22 e 23 dovrebbe piut
tosto essere superato con trattative che 
portino al loro smantellamento. Trattative 
che vengono ritenute possibili e auspicabili 
da buona parte dei governi Nato. Anche da 
una parte di quello tedesco, va detto, e non 
solo quella rappresentata dal moderato e 
responsabile ministro degli Esteri Gen-
scher, se sono vere le voci che circolano in 
Germania secondo cui l'idea di Womer di 
fare dello «scudo europeo» una carta da gio
care per le elezioni di gennaio è stata boc
ciata dal suo stesso partito, la Cdu, e dal 
cancelliere Kohl. 

Ciò non toglie che gli americani riusci
ranno comunque a imporre le «guerra spa
ziali europee» all'ordine del giorno della 
Nato. E proprio nel momento in cui il go
verno italiano si sta lanciando anch'esso 
nell'avventura. 

Paolo Soldini 

Relativamente ai slgntfl-
cato, al ruolo e alle Implica
zioni della ricerca scienti/Ica 
e tecnologica per fini milita.' 
ri, questioni importanti e as
sai delicate sono state già 
sollevate dall'Unità, da 
Francesco Calogero e Paolo 
Cotta Ramuslno in una loro 
Intervista del 29luglio. Su di 
esse credo si debba riflettere 
e pronunciarsi con attenzio
ne nel prossimo futuro. 

Oggi è però necessario da
re una risposta precisa ad 
una altrettanto precisa do
manda: che cosa significa 
per la comunità scientifica 
internazionale, e per quella 
Italiana in particolare, par
tecipare alla fase di ricerca 
perl'Sdl (iniziativa di difesa 
strategica). Vorrei innanzi
tutto fare due premesse di 
carattere informativo: 

l) autorevoli esponenti 
della comunità scientifica 
internazionale hanno più e 
più volte espresso e motivato 
la loro convinzione che sia 
irrealizzabile uno *scudo 
spaziale perfetto». Perfino E. 
Teller, nella sua testimo
nianza al Congresso degli 
Stati Uniti del IS/SS86 di-
Chiara «é un errore credere 
che stiamo seguendo un pla
no per realizzare uno scudo 
impenetrabile per protegge
re gli Stati Uniti. Il nostro 
scopo è di dissuadere ren
dendo meno probabile 11 suc
cesso di una aggressione». È 
quindi Ingenuo o pretestuo
so sostenere un progetto co
me quello deWSdl con 11 mi
raggio di realizzare un siste
ma di difesa antimissile che 

La scienza finisce 
sotto il giogo del 
segreto militare 

di FRANCESCO LENO 

renda tobsolete e inutili le 
armi nucleari», che invece 
creerà certamente una si
tuazione di grave Instabilità 
ed insucurezza internaziona
le. 

2) Lo stesso ministro della 
Difesa on. Spadolini, nella 
riunione congiunta delle 
commissioni Esteri e Difesa 
del Senato del 3/4S86 rico
nosce che toceorre realistica
mente sottolineare che l'esi
genza di un coinvolgimento 
paritario delle Industrie Ita
liane con quelle americane e 
degli altri paesi europei ade
renti potrà scaturire soltan
to da un avallo in qualche 
misura politico ancorché li
mitato alla sola fase di ricer
ca connessa aWSdt Si prefi
gura flnd'ora quindi, la pos
sibilità di un impegno ben 
più importante e vincolante 
del nostro paese. E le notizie 
riportate dalla stampa nelle 
ultime settimane circa la sti
pulazione di un accordo qua
dro tra 11 ministero della Di
fesa e ti Consiglio nazionale 

delle ricerche potrebbero 
confermare questa tenden
za. 

Questa vicenda Cnr-mlnl-
stero della Difesa può essere 
emblematica: non solo sem
bra si approntino progetti di 
ricerca di cui contenuti e ri
sultati sono necessariamen
te coperti da segreto, ma, e 
questo mi pare decisamente 
Inquietante, si procede In un 
clima quasi di clandestinità 
tra smentite e precisazioni 
bizantine con metodi cata
combali, senza alcuna forma 
non dico di consultazione, 
ma almeno di informazione 
della comunità scientifica 
italiana. 

Sono, come molti altri, 
convinto che l finanziamenti 
alle industrie italiane saran
no di entità decisamente tra
scurabile e che in ogni caso, 
invece di colmare gap tecno
logici, si finirà per riaffer
mare un ruolo subalterno ed 
eterodiretto dell'apparato 
Industriale Italiano. 

Sono però anche convinto 

che, per quanto poco cospi
cui, i finanziamenti al pro
getti di ricerca scientifica e 
tecnologica per Sdì saranno 
In grado di stravolgere 11 
quadro della ricerca Italiana, 
già adesso decisamente pre-
CSLTiStl 

a) tutti 1 risultati ottenuti 
nell'ambito del progetti per 
Sdì e presumibilmente di 
quelli a questi connessi, sa
ranno necessariamente co
perti da segreto; la libera dif
fusione e circolazione del
l'informazione scientifica 
troverà ostacoli insormonta
bili; all'interno degli istituti 
e degli enti di ricerca verran
no creati settori separati ed 
isolati con personale avente 
accesso a certi dati e certe 
documentazioni e personale 
da tutti ciò escluso. 

b) Nel progetti di ricerca 
scientifica e tecnologica per 
Sdi si tenderà Inevitabil
mente ed esclusivamente al
la realizzazione di compo
nenti e strumentazioni per la 
difesa antimissile, con rigida 
dipendenza da precisi inte
ressi politici e militari. 

e) Nonostante il generale 
scetticismo sulla fattibilità 
del progetto Sdì quale viene 
propagandato dall'ammini
strazione Reagan, diffusa e 
viva è la preoccupazione per 
la nuova corsa alla realizza
zione di sistemi d'arma sem
pre più precisi, sofisticati e 
destabilizzanti (si pensi, ad 
esemplo, al possibile uso an-
U-sateUlti di armi basate nel
lo spazio), ancora una volta 
con il contributo determi
nante e risolutivo di tecnici e 
scienziati. 

ROMA — Primi pronuncia
menti, anche se non ufficiali, 
della De sulla questione delle 
centrali nucleari. L'on. Bo-
drato si è schierato per un 
«congelamento dei pro
grammi esistenti allo stato 
attuale, cioè per la realizza
zione delle centrali di Mon-
talto e Trino Vercellese, so
spendendo le altre. Un pro
nunciamento ufficiale della 
De si avrà tra qualche tem
po, ma essa ammette che le 
scelte del Pen andranno co
munque riviste. Dalle di
chiarazioni di Bodrato risul
ta una propensione a confer
mare 11 nucleare come com
ponente permanente della 
strategia energetica («certa
mente c'è II problema della 
sicurezza e per questo slamo 
allarmati, ma occorre anche 
non indebolire 11 nostro si
stema Industriale»). 

Da parte sua, l'on. Malfat
ti, commentando sul setti
manale de 11 discorso di Nat
ta a Milano, trova «gravi» sia 
la proposta comunista di re
ferendum consultivo, sia 
l'appoggio del Pel alla tesi 
della Spd sulle zone denu
clearizzate In Europa. In 
particolare, per quanto ri-

Bodrato preannuncia una scelta ufficiale del partito 

Nucleare: la De vuole 
«solo» altre 2 centrali 
Allarmistico e immotivato attacco di Malfatti al referendum 
consultivo proposto dal Pei: ne sarebbero sconvolte le istituzioni 

guarda 11 referendum con
sultivo, Malfatti scrive che 
se la proposta di riforma co
stituzionale dovesse passare 
•aprirebbe un diluvio refe
rendario che non è certo 11 
modo migliore per aumenta
re il tasso di governabilità 
del paese e per rafforzare 11 
prestigio, roperatività, la ra
pidità delle decisioni delle 
istituzioni rappresentative». 

Questa stroncatura della 
proposta comunista merita 
una pur succinta risposta, 
poiché la sua perentorietà ri
sulta assolutamente priva di 

oggettiva motivazione. In
tanto, occorre ricordare che 
se U Pel ha avanzato una 
proposta di riforma costitu
zionale (Inserimento deWl-
stituto del referendum non 
abrogativo come Istituto or
dinarlo), i però anche vero 
che lo stesso Pel si i dichia
rato disponibile per una so
luzione non costituzionale, 
cioè per il ricorso al referen
dum consultivo in via 
straordinaria sulla sola te
matica nucleare. Ciò potreb
be soddisfare chi, come Mal
fatti, tema un futuro dilu
vio» referendario. Infatti, 

nulla vieta che 11 Parlamento 
decida di consultare, nelle 
forme dovute, Il paese su una 
questione di eoa eccezionale 
rilievo. Cosa ci sia, In ciò, di 
stravolgente, delle funzioni 
delle istituzioni rappresen ta
ti ve non si capisce. Semmai è 
vero II con trarlo: le istituzio
ni avrebbero tutto da guada
gnare da un raccordo più di
retto con l'opinione (di que
sto si tratta, e non di altro) 
del paese, fermo restando 
che spetterà in ogni caso al 
Parlamento decidere In mo
do sovrano. Lo stesso può 
dirsi per la questione della 

•rapidità delle decisioni». 
L'esperienza dice che vi sono 
problemi complessi che ri
stagnano da decenni dinanzi 
a ogni legislatura. Un pro
nunciamento, per quanto 
consultivo, del popolo può 
essere proprio fattore di ac
celerazione delle decisioni. 

Ma al di là di queste consi
derazioni istituzionali, quel
lo che sfugge al rudimentale 
ragionamento di Malfatti i 
che, nella realtà di oggi, non 
Ci questione più grave e rile
vante (dopo quella della pace 
e della guerra) della questio
ne del nucleare energetico. È 
proprio l'eccezionale portata 
dell'argomento che Impone 
di ascoltare, al di là della tra
dizionale mediazione partiti
ca, l'opinione della gente. 
Questioni di questo calibro 
comportano anche la dispo
nibilità della democrazia 
rappresentativa a consentire 
le necessarie nuove forme al
la espressione della sovrani
tà popolare. Che la voce del 
paese possa essere scambia
ta per un «dfiuvfo», pud pen
sarlo solo un democratico 
molto, molto tiepido. 

Spadolini 
la 

regg 
ROMA — «Dobbiamo dirlo in tutta chiarezza: la maggiorana non 
ha retto al primo urto». Giovanni Spadolini ha dettato alla «Voce 
Republicana» un commento allarmato e polemico all'indomani del 
riskatissimo voto con cui, mercoledì la Camera ha «salvato» il 
documento Gorìa per la legge finanziaria '87, nonostante fosse 
•frutto di un cosi estenuante confronto» nel pentapartito. A questo 
•episodio increscioeo», il segretario del Pri accomuna i «motivi di 
sconforto • di amarezza profonda» suscitatigli poche ore dopo 
dallo spettacolo dei banchi della codinone durante il teso dibatti
to sulla Sdi. «Una maggioranza che non avverte neanche il richia
mo dei grandi temi di politica estera e della sicurezza — è lo sfogo 
del ministro della Difesa — non è degna del nome». 

La maggioranza — afferma ancora Spadolini — non può invo
care come scusante «frustrazione» e «protetta» dei gruppi parla
mentari, dato che «la complessa e tormentata crisi di luglio ha 
offerto al governo l'occasione di un largo ricambio di sottosegreta
ri». n «sintomo gravissimo» della votazione alla Camera — insiste 
il leader repubblicano — dimostra piuttosto che la coansJotv* «in
contra ogni giorno ostacoli maggiori» • «assisti a divaricazioni 
sempre più gravi», tali da rendere «impossibile fare qualunque 
previsione» sulle prospettive governative se san desia «un ritorno 
a uni minimo di senso di mpontabitità conitpondmte alta «irrita 
dsU'c« che U passe «mravmaT * 

Presidenza Rai, 
rispunta 

il nome di Manca 
ROMA - D P i i ricandiderà 
Enrico Manca alla presidenza 
della Rai? Non trovando alcu
na conferma l'ipotesi di una 
candidatura di Giorgio Benve
nuto, fl nome dell'esponente 
socialista potrebbe essere fatto 
formalmente già mercoledì, nel 
corso del vertice dei segretari 
del partito. L'indiscrezione è 
stata accolta con non poca in
credulità: Manca era stato mes
so in corsa già all'inizio dell'an
no, rinunciò clamorosamente 
dopo il congresso de, al quale fu 
fatto carico di aver aperto una 
fase di scontro durissimo con fl 
Pei. Ahrs voci sostengono, tut
tavia, che fl nuovo consìglio Rai 
non sarà eletto prima del mano 
prossimo. 

In questo clima ha ripreso ie

ri i suoi lavori fl consiglio Rai II 
presidente Zsvoli ha illustrato 
gli impegni più urgenti e im
portanti e ha significativamen
te aggiunto: «Se in tempi brevi, 
malauguratamente, non sì rea
lizzeranno le condizioni politi
che per conseguire ad un nuovo 
consiglio questo globale impe
gno di lavoro, spetterà a noi 
farcene carico senza reticenze 
di sorta». 

Pirastu — consigliere desi
gnato del Pei — ha osservato 
che la mole dì problemi da af
frontare impone di stabilire al
cune priorità. Ne ha indicate 
due: la tv del mattino — sulla 
quale la direzione deve infor
mare né troppo presto (con ipo
tesi vaghe) né troppo tardi (a 
cose gii decìse) — e le nomine 
nelle direzioni vacanti, a co
minciare dal Tg3. 


